Incontro 7 -  «Lesse il libro sulla piazza» - La Parola consegnata al popolo - Neemia 8
Iniziamo il nostro incontro pregando insieme: Rendici fedeli, o Dio, all’ascolto comunitario della tua Parola, nutrimento dal gusto inconfondibile eppure sempre nuovo. Affina l’udito del nostro cuore perché la tua voce, modulata secondo una varietà di esperienze, risuoni in noi come fonte di gioia e bussola che orienta l’esistenza.
Aspetti della realtà - Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno. Alcuni brani per favorire la riflessione sulla realtà

Pastore della Chiesa riformata della Svizzera dal 1947, Hans-Ruedi Weber si è consacrato alla ricerca biblica e all’animazione di sessioni sulla Bibbia nei diversi ambienti culturali, specialmente in mezzo agli analfabeti dell’Indonesia (dal 1952 al 1953). Là, è arrivato a leggere la Bibbia con gli illetterati, che egli chiama affettuosamente “comunicatori orali”. Weber propone un metodo di lettura in tre momenti principali:

- la scoperta del testo: si studia il contesto letterario (è un salmo, è una parabola, è una lettera?);

- la ricerca del messaggio: qual è il senso del testo per i suoi primi destinatari? E qual è il senso per noi?;

- il legame del messaggio alla vita: Dio come ci interpella? Bisogna scoprire, ma anche vivere l’attualità del messaggio biblico nella situazione odierna dei credenti. […] Dal punto di vista pedagogico, Weber ha scelto di leggere la Bibbia in gruppi, con l’aiuto delle domande, del sostegno, del contributo e della creatività dei partecipanti. In Indonesia sono gli analfabeti stessi che gli hanno indicato gli strumenti per entrare nella Bibbia, attraverso la loro maniera di comunicare: l’ascolto (testo), la vista (disegno, pittura, immagine), il mimo (teatro), il canto, la memorizzazione. Quando lavorano sui testi biblici in gruppi, i partecipanti disegnano sulla sabbia con le dita o su una lavagnetta col gesso ciò che comprendono. A questo proposito Weber confessa che lo specialista partito dall’Occidente per insegnare la Bibbia è diventato allievo, apprendista, e si è scoperto lui stesso cieco fino a rendere omaggio a questi illetterati i quali, afferma, “hanno aperto i miei occhi al fatto che la Bibbia è più che un libro”. Dice di aver compreso che bisognava liberare il messaggio biblico dalle idee astratte dei nostri catechismi e delle nostre dottrine già preconfezionate. […]  Weber parla di un “approccio socratico” per indicare questa pedagogia basata su domande e compiti il cui scopo è stimolare la ricerca e la condivisione. Pensa che ciascuno abbia un’esperienza di vita e sia capace di condividerla (1 Cor 14,26). L’idea è che lo studio della Bibbia diventa più ricco quando viene fatto in gruppo perché anche colui che pone domande “stupide” può progredire la ricerca.

Fidèle Mabundu, La lettura della Bibbia contestualizzata, «Missione oggi», aprile 2008, pp. 23-24

La vita, quando è il punto di partenza dell’incontro con la Parola, ci fa avvertire in modo esistenziale la comunione con l’intera umanità. Se al centro c’è la vita avviene l’incontro, perché se interroghi la Parola a partire dalla vita la Parola ti risponde e questo è valido in tutte le latitudini. È chiaro che la risposta non è uniforme, ma si riveste di quel vissuto concreto che è luce al momento storico, nelle speranze e paure di ogni popolo, forza che trasforma. La Parola ti si apre e ti si svela. Questo ci accomuna.

Ciò che è originale, e a mio parere novità, è la percezione della relazione profonda tra Parola e Vita, fonte d’inesauribile ricchezza: la Parola che s’incarna nella storia. La Parola scritta che incontriamo nella Bibbia è frutto di un’esperienza storica, divenuta buona notizia, perché cambiamento di vita, progetto, presenza di un Dio che cammina con noi. [...] Perciò non possiamo eludere questo percorso: se vogliamo ascoltarne il messaggio, coglierne la sua luminosità, affinché diventi Parola che mi parla oggi, è innanzitutto necessario metterci in ascolto e udire la voce che ha parlato a persone concrete, ha orientato la loro vita. La Parola scritta ne è il frutto, ne è la memoria che mi raggiunge. […] La Lettura popolare della Bibbia crede profondamente nella costruzione collettiva del sapere, ne fa la base del suo metodo, per cui quando ci si mette in circolo e insieme si legge il testo biblico, insieme lo s’interroga, si ricerca insieme, ci si ascolta, si cammina per realizzare una costruzione collettiva del messaggio, la Parola diventa acqua viva, abbondante, fresca, limpida e sempre nuova.

Il metodo richiede la capacità di mettersi in ascolto, permettere ai piccoli di parlare, esprimersi. Si possono usare strumenti, dinamiche che la vita ci ha donato. La luce che ci raggiunge dall’esperienza della storia del passato è luminosa per il presente. Credere fedelmente nella costruzione collettiva del sapere, senza affidarsi all’esperto, senza pensare che solo l’esperto possa sapere, è per me fondamentale. Essere insieme alunna e maestra.

Tea Frigerio, Lettura popolare della Bibbia: un dono da condividere, «Missione oggi», gennaio 2013

Aggiungo un’osservazione circa la predicazione. Pensarla per chi celebra nelle case (con uno scritto e con un audio) mi ha aiutato a contestualizzare molto il commento alla Parola. Accorgendomi come questo tempo di prova è anche un tempo particolarmente intenso, e di come il vissuto della mia gente i loro racconti, le loro vicissitudini, fornissero quel materiale umano condiviso che permetteva di ascoltare in modo nuovo la Parola. Un solo esempio: difficile dire qualcosa su una pagina come la morte di Lazzaro, l’iniziale distanza di Gesù, senza pensare a tutti coloro che stavano vivendo la morte di persone care “a distanza”.   La vita, se la si ascolta e se ci si lascia ferire da essa, amplifica la Parola, dona carne viva alla sua presenza. Sono stato in questi giorni molto debitore alle parole che i racconti mi hanno affidato nelle prove della vita. Non dovrebbe essere sempre così? Non dovremmo preparare insieme la celebrazione di ogni domenica, celebrare insieme il mistero di Cristo dentro le nostre vite?

Antonio Torresin, Perché tutto non sia come prima, «Settimana news», 18 aprile 2020, 

Perché la Scrittura non può essere utilizzata come «prontuario» per affrontare e risolvere i problemi? Perché la sua natura e il suo scopo non hanno nulla a che vedere con la magia, le previsioni o le soluzioni immediate; essa è la testimonianza della presenza e azione di Dio nella vita di un popolo.  «Dio non ha rivelato se stesso attraverso un libro scritto, ma attraverso l’esperienza di un popolo […]. La Bibbia non forma la comunità come un manuale forma un’organizzazione, ma piuttosto il popolo di Israele e la comunità della Chiesa hanno formato le Scritture attraverso l’esperienza di Dio negli avvenimenti della loro storia. La Bibbia è stata scritta dal popolo, attraverso il popolo e per il popolo. È il libro della comunità di fede. La Bibbia non è semplicemente un libro di informazioni; è la letteratura sacra del popolo di Dio, la testimonianza durevole della sua esperienza di Dio». […] 

La parola di Dio risuona pienamente, in tutte le sue sfumature, dentro la rete delle relazioni ecclesiali, che si strutturano attorno all’annuncio, alla liturgia, alla fraternità e alla missione. È l’intera trama dei rapporti comunitari a costituire l’interpretazione più adeguata della Bibbia, perché essa […] è stata scritta dentro a questa trama e Dio ha parlato attraverso di essa.                                                          Erio Castellucci, La tua Parola mi fa vivere, EDB 2017 
Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Quanto spazio ha l’ascolto della Parola di Dio nella nostra preghiera? Dedichiamo regolarmente un po’ di tempo alla lettura della Sacra Scrittura? Cosa ha da dire la Bibbia alla nostra vita?

2. La riflessione all’interno del gruppo di lettura popolare della Bibbia ha contribuito a renderci più familiare la Parola di Dio? Come valutiamo il cammino che abbiamo fatto? Quali frutti ha prodotto sul piano personale e comunitario?

3. In che modo seguiamo la proclamazione dei passi biblici della Liturgia della Parola? L’omelia ci è di aiuto per la loro comprensione? 
Luci dalla Parola -  Invochiamo lo Spirito Santo
Spirito Santo ravviva in noi il desiderio della Parola che andiamo ad ascoltare. Possa penetrare in profondità le nostre vite per trasformarle e farci veri ed efficaci testimoni dell’Amore.
Leggiamo il testo: Neemia 8
1 Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di Mosè, che il Signore aveva dato a Israele. 2 Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all'assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere.   3 Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d'intendere; tutto il popolo tendeva l'orecchio al libro della legge. 4 Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l'occorrenza, e accanto a lui stavano a destra Mattitia, Sema, Anaià, Uria, Chelkia e Maasia, e a sinistra Pedaià, Misaele, Malchia, Casum, Casbaddana, Zaccaria e Mesullàm.
5 Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. 6 Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: "Amen, amen", alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. 7 Giosuè, Banì, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maasia, Kelità, Azaria, Iozabàd, Canan, Pelaià e i leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi.   8 Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. 9 Neemia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: "Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!". Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. 10 Poi Neemia disse loro: "Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza". 11 I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: "Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!". 12 Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni e a esultare con grande gioia, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate.   13 Il secondo giorno i capi di casato di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso lo scriba Esdra per esaminare le parole della legge. 14 Trovarono scritto nella legge data dal Signore per mezzo di Mosè che gli Israeliti dovevano dimorare in capanne durante la festa del settimo mese 15 e dovevano proclamare e far passare questa voce in tutte le loro città e a Gerusalemme: "Uscite verso la montagna e portate rami di ulivo, rami di olivastro, rami di mirto, rami di palme e rami di alberi ombrosi, per fare capanne, come sta scritto". 16 Allora il popolo uscì, portò l'occorrente e si fecero capanne, ciascuno sul tetto della propria casa, nei loro cortili, nei cortili di Dio, sulla piazza della porta delle Acque e sulla piazza della porta di Èfraim. 17 Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè, figlio di Nun, gli Israeliti non avevano fatto così fino a quel giorno. Vi fu gioia molto grande. 18 Si lesse il libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo giorno fino all'ultimo giorno. Fecero festa per sette giorni e all'ottavo giorno si tenne una solenne assemblea, com'è prescritto.
Riflettiamo insieme sul testo

1. Quali gesti liturgici accompagnano la proclamazione della legge di Mosè al popolo?

2. Quale ministero svolgono i personaggi nominati al v. 7?

3. Perché il popolo piange nell’ascoltare “le parole della legge” (v. 9)?

4. Come si conclude l’evento?

La voce del Magistero

Quando la Sacra Scrittura è letta nello stesso Spirito con cui è stata scritta, permane sempre nuova. L’Antico Testamento non è mai vecchio una volta che è parte del Nuovo, perché tutto è trasformato dall’unico Spirito che lo ispira. L’intero testo sacro possiede una funzione profetica: essa non riguarda il futuro, ma l’oggi di chi si nutre di questa Parola. Gesù stesso lo afferma chiaramente all’inizio del suo ministero: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,21). Chi si nutre ogni giorno della parola di Dio si fa, come Gesù, contemporaneo delle persone che incontra; non è tentato di cadere in nostalgie sterili per il passato, né in utopie disincarnate verso il futuro. La Sacra Scrittura svolge la sua azione profetica anzitutto nei confronti di chi l’ascolta. Essa provoca dolcezza e amarezza. Tornano alla mente le parole del profeta Ezechiele quando, invitato dal Signore a mangiare il rotolo del libro, confida: «Fu per la mia bocca dolce come il miele» (3,3). Anche l’evangelista Giovanni sull’isola di Patmos rivive la stessa esperienza di Ezechiele di mangiare il libro, ma aggiunge qualcosa di più specifico: «In bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza» (Ap 10,10). La dolcezza della parola di Dio ci spinge a parteciparla a quanti incontriamo nella nostra vita per esprimere la certezza della speranza che essa contiene (cfr. 1Pt 3,15-16). L’amarezza, a sua volta, è spesso offerta dal verificare quanto difficile diventi per noi doverla vivere con coerenza, o toccare con mano che essa viene rifiutata perché non ritenuta valida per dare senso alla vita. È necessario, pertanto, non assuefarsi mai alla parola di Dio, ma nutrirsi di essa per scoprire e vivere in profondità la nostra relazione con Dio e i fratelli.          Papa Francesco,  Aperuit illis, 12

Preghiamo

Chiamato ad annunciare la tua Parola,

aiutami, Signore, a vivere di Te,

e a essere strumento della tua pace.

Concedimi il gaudio di lavorare in comunione,

e inondami di tristezza ogni volta che,

isolandomi dagli altri, 
pretendo di fare la mia corsa da solo.

Salvami dalla presunzione di sapere tutto.

Dall’arroganza di chi non ammette dubbi.

Dalla durezza di chi non tollera ritardi.

Dal rigore di chi non perdona debolezze.

Dall’ipocrisia di chi salva i principi e uccide le persone.

Trasportami, dal Tabor della contemplazione,

alla pianura dell’impegno quotidiano.

E se l’azione inaridirà la mia vita,

riconducimi sulla montagna del silenzio.

Dalle alture scoprirò i segreti della «contemplatività»,

e il mio sguardo missionario arriverà più facilmente

agli estremi confini della terra.





Tonino Bello
Per portare la Parola nella vita - Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Conosciamo il festival biblico promosso ogni mese di maggio dalla diocesi di Vicenza? Organizziamo qualche giorno di ferie o un fine settimana per parteciparvi (nel 2022).

2. Sappiamo che dal 2020 la terza settimana del tempo ordinario è “dedicata alla celebrazione, riflessione e divulgazione della Parola di Dio”? Prepariamoci per tempo a celebrarla con un’iniziativa che coinvolga l’intera comunità.

3. Invitiamo qualche persona nuova a partecipare ai nostri incontri di riflessione biblica.

Introduciamo il prossimo incontro: Neemia 9 - 
